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Nel 2000 arriva l’assegno di maternità
Ammonta a tre milioni e sarà erogato dall’Inps

09ECO01AF01

Caso Permaflex, Innocenti, Scarpetti e Venturi
criticano la decisione del tribunale di Latina

■ Potrannocontaresuunaiutoeconomicodialmeno3milionidilireledonneitaliane,ostraniere
inregolaconilpermessodisoggiorno,chenel2000avrannounfiglio. Ilprovvedimentori-
guardacolorochehannounlavoroprecarioosonotemporaneamentedisoccupate.L’asse-
gnospettaperognifiglionatodopoil10luglio2000.
I3milionivengonopagatiperinteroachinonhadirittoadaltraprestazioneeperdifferenzaa
chigodegiàditutelaprevidenziale,mainmisurainferiore.Apagarlosaràl’Inps.L’interessata
dovràpresentareappositadomandaentroiltermineperentoriodiseimesidallanascitadelfi-
glio.

■ IlsindacodiPistoiaLidoScarpetti, ilpresidentedellaProvinciaGianfrancoVenturiel’onorevole
RenzoInnocentisonointervenuticonuncomunicatocongiuntosullavicendaPermaflex.Nella
notasisollevanoperplessitàsull’operatodeltribunalediLatinachehaassegnatoilmarchioalla
Eminflexprimadiaverascoltatoilpareredell’assembleadeicreditori.«Duranteletrattative-si
aggiungeinoltrenellanota-laEminflexnonhamaidichiaratolavolontàdicostruireunnuovo
stabilimentoaPistoiamaerainteressatasoloallacommercializzazionedelprodotto.Èutile
chiarire, inoltre,cheintuttigli incontrisvolticonirappresentantidellasocietàEminflexmai
nessunodiquestihamanifestatolavolontàdi investirenellaristrutturazione».

Ammortizzatori sociali, sprint del governo
Definiti i contratti d’inserimento, resta il nodo delle risorse finanziarie
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Non sarà semplice per l’E-
secutivo chiudere negli strettissimi
tempi a disposizione la partita della
riforma degli ammortizzatori sociali
e degli incentivi all’occupazione. Il
provvedimento - una delega legisla-
tiva prevista con la Finanziaria del
’99 - dovrà essere consegnato al Par-
lamento entro la fine di febbraio,
perché il via libera definitivo giunga
entro aprile. Al ministero del Lavoro
gli esperti di Cesare Salvi hanno ul-
timato la stesura di una parte della
bozza di delega, quella che riguarda
i nuovi strumenti di accesso incenti-
vato nel mondo del lavoro. Il capi-
tolo che riguarda la cassa integrazio-
ne guadagni ordinaria e la nuova in-
dennità di disoccupazione è a buon
punto, anche se vanno sciolti anco-
ra una serie di nodi: il più arduo è
quello della disponibilità di risorse
finanziarie. In alto mare, invece, è
la preparazione delle norme che ri-
guardano la futura disciplina della
cassa integrazione straordinaria e
della mobilità esterna. Su questa
materia si prevedono difficoltà e re-
sistenze da parte delle parti sociali.
Il risultato: secondo fonti sindacali
si è molto indietro sulla tabella di
marcia. Per farcela, servirà una vera
e propria corsa contro il tempo, con
una maratona di incontri e discus-
sioni che impegneranno le prossime
settimane.

Prima di esaminare le ipotesi pre-
disposte, bisogna ricordare che su
questa riforma pesa in modo dram-
matico il vincolo imposto nel 1999
dal Parlamento: va fatta a costo ze-
ro, senza spese aggiuntive. Un com-
pito decisamente improbo. Il mini-
stro del Lavoro Cesare Salvi ha uti-
lizzato questi mesi per cercare di ra-
strellare risorse, ma la realtà è che le
disponibilità sono tuttora inadegua-
te. Servono altri 1.500-2.000 miliar-
di, e fin qui Salvi ha sempre negato
che si debba ricorrere a tagli sulla
spesa previdenziale per finanziare il

potenziamento di questo pezzo del
welfare.
I nuovi contratti incentivati. Sa-
ranno gradualmente soppressi i
contratti di formazione-lavoro, boc-
ciati dall’Ue. Verranno invece estesi
e potenziati i contratti di apprendi-
stato, che assorbiranno circa il 75%
dei 500.000 contratti di formazione-
lavoro siglati annualmente. In parti-
colare, sarà possibile assumere con
contratti di apprendistato giovani
fino a 25 anni di età (fino a 29 se
laureati). Dovrebbe essere aumenta-
to - con un aliquota pari all’1% del
costo del lavoro del nuovo appren-
dista assunto - l’attuale contributo
simbolico versato dai datori di lavo-

ro per gli apprendisti, ovvero 5.000
lire al mese. E nasce un nuovo stru-
mento, mirato a favorire con una
misura di «impatto» l’ingresso nel
mercato del lavoro delle fasce più
deboli: il «contratto di inserimento
lavorativo». Saranno interessati a
questo strumento (sempre compati-
bilmente alle risorse finanziarie) i
lavoratori in cassa integrazione
straordinaria; gli iscritti alle liste di
mobilità esterna; i disoccupati di
lunga durata (probabilmente il cri-
terio per definire la disoccupazione
di “lunga durata” verrà ridotto da
24 a 12 mesi); le donne che dopo la
maternità hanno difficoltà a rien-
trare nel mercato del lavoro; e - se

l’Unione Europea non si opporrà - i
giovani delle regioni meridionali o
svantaggiate con meno di 25 anni.
In sostanza, si tratterà di un forte in-
centivo economico diretto alle im-
prese per favorire l’inserimento o il
reinserimento di lavoratori presu-
mibilmente meno «produttivi» a
breve termine. Tra l’altro, le aziende
potranno godere per un periodo di
tempo da definire dell’incentivo
statale se convertiranno il contratto
di inserimento a contratto a tempo
indeterminato.
La cassa integrazione ordinaria.
Non cambierà la Cig ordinaria, de-
stinata a fronteggiare le crisi azien-
dali temporanee. Si tratta di uno

strumento mutualistico, pagato dai
contributi delle aziende. E se alcuni
settori produttivi che attualmente
non ne beneficiano chiederanno di
goderne, non dovranno far altro
che versare il contributo.
L’indennità di disoccupazione.
Oggi l’assegno di disoccupazione or-
dinaria per chi perde il posto (dopo
un anno di lavoro) ammonta al
30% dello stipendio precedente-
mente percepito, e viene incassato
solo per sei mesi. A seconda delle di-
sponibilità, si intende estendere la
durata ad almeno nove mesi, e au-
mentare l’indennità. Stesso rafforza-
mento per la «disoccupazione a re-
quisiti ridotti», strumento semisco-

nosciuto che interessa i lavoratori
con contratti a termine che perdano
l’impiego dopo 78 giorni di lavoro.
Nell’uno e nell’altro caso si colle-
gherà l’assegno a una ricerca attiva
di lavoro da parte del disoccupato, e
ad interventi formativi.
Cig straordinaria e mobilità. Qui,
come detto, non mancheranno i
problemi. Più o meno gradualmen-
te, infatti, secondo il progetto que-
sti strumenti - riservati oggi ai di-
pendenti di imprese medio-grandi
in crisi strutturale, spesso senza rea-
le prospettiva di rilancio - sarebbero
destinati a scomparire, a favore del
nuovo contratto di inserimento o
all’indennità di disoccupazione po-

tenziata e generalizzata. Oppure, a
diminuire sia come importo (l’80%
della retribuzione) e come durata
(due anni, in alcuni casi anche
quattro). Al ministero, su questo, si
prevedono fortissime obiezioni di
sindacati e Confindustria: è vero
che si tratta di strumenti di relativo
«privilegio», di cui gode solo un
pezzo del mondo del lavoro, ma è
anche vero che sono strumenti «co-
modi» per le parti sociali nella ge-
stione di crisi industriali spesso irre-
versibili. E non sarà semplice nem-
meno il riordino della disoccupazio-
ne in agricoltura, con sussidi con-
cessi ipergenerosamente e bassissi-
mi livelli di contribuzione.
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«Un sostegno per la formazione degli atipici»
ROMA L’obiettivo è quello di strappare, all’interno della riforma degli
ammortizzatori sociali, un sostegno economico alla formazione e ri-
qualificazione dei collaboratori coordinati e continuativi. Cesare Min-
ghini, numero uno di NIdiL, l’organizzazione con cui la Cgil è presente
nel mondo del lavoro parasubordinato, sa bene che problemi politici e
scarsezzadirisorsepossonotagliarefuoridalriordinodellaretediprote-
zione sociale il «popolo del 12%». Ma chiede attenzione an-
cheperunapartequantitativamenteequalitativamenteim-
portantedelmondodellavoro.

Dunque,voletepesaresullatrattativachesiaprirà.
«Per fortuna, è cresciuta la consapevolezza che ripensare il
welfare significa non solo spendere meglio e di più, ma an-
che che bisogna rivolgersi a soggetti diversi da quelli tradi-
zionali, che il mercato del lavoro è molto articolato. E che
dunque bisogna immaginare un disegno coerente di rifor-
madelwelfare,dicui lariformadegliammortizzatorisociale
èsolounodeitasselli.Perquantociriguarda,lequestionipiù
urgenti sono due. Il primo, è come accompagnare le fasi di
interruzione e di discontinuità dell’attività lavorativa, un
problema che riguarda non solo i collaboratori, ma tutto il
lavoro subordinato “a termine”, come gli stagionali, i lavo-
ratori in affitto, o i dipendenti a tempo determinato. Il se-
condo, strettamente collegato, è quello della formazione, che è uno
strumento fondamentale per agevolare la rioccupazione, aumentare la
competitività sul mercato del lavoro e garantire una continuità di im-
piego.Nonèpensabilechei lavoratoridiscontinuidebbanofarfronteai
costi della formazione da soli. Se si vuole che le modalità di lavoro non
tradizionali e più flessibili non divengano un ghetto o un abisso senza

tutele, ma un momento di passaggio della vita lavorativa di una perso-
na,laformazioneèfondamentale».

In parte, il governo ha anticipato le sue intenzioni in tema di riforma de-
gliammortizzatorisociali.Chenepensa?

«Gli ammortizzatori sociali, storicamente, sonostati immaginaticome
uno strumento difensivo, ma ora devono diventare un elemento di in-

novazioneediwelfare.Bisognaspostareilbaricentrodalla
figura classica del lavoratore dipendente a tempo pieno,
pensare a forme e procedure che consentano di sostenere
in particolare nelle fasi di non continuità del lavoro i pro-
cessi formativi.Adesempio,conunsostegnoalredditoper
lapartecipazioneacorsidiformazioneeriqualificazione».

LaFinanziariacontienemoltemisurecheriguardanoicol-
laboratori...

«Infatti, eoravadatacontinuitàaipassipositivicontenuti
nellaFinanziariaappenaapprovata,cheper laprimavolta
considera i parasubordinati un soggetto meritevole di in-
tervento. Ad esempio, consolidando ilpercorsopreviden-
ziale pubblico, ma anche cominciando a pensare alla pre-
videnzaintegrativa. IlFiscoancora“vede”soltantoil lavo-
rodipendenteoquelloautonomo.Ancora,chiediamoche
si sblocchi l’iter della legge Smuraglia, che oltre a dare un

riconoscimento giuridico, ci consentirà anche di conquistare per via
contrattuale maggiori tutele in materia di malattia e infortuni. E c’è un
grandeproblemadiinformazione: leprimeconquistecheabbiamorea-
lizzato, dalla maternità alla degenza ospedaliera, sono di fatto scono-
sciuteaipotenzialiinteressati».

R. Gi.

“Bisogna
rivolgersi
a soggetti

diversi
da quelli

tradizionali

”
Massimo Z ampetti

Inpdap, promozioni a raffica
quasi tutti passano di qualifica

In Italia disoccupate 7 donne su 10
Tra i paesi avanzati siamo al livello di Turchia e Spagna

ROMA Promossi quasi tutti i di-
pendenti Inpdap. L’applicazio-
ne del contratto nazionale ha
determinato infatti all’Inpdap
(l’istituto previdenziale del per-
sonale pubblico) una ondata di
promozioni.

Il passaggio di qualifica ha in-
teressato ben 6.303 dipendenti
su un totale di 8mila in una sola
volta.

L’Istituto previdenziale del
personale pubblico, in realtà, si
è adeguato al contratto di com-
parto dopo l’Inps e l’Inail e, per
effetto di questa applicazione,
sono scattate le promozioni,
che risultano addirittura supe-
riori al numero dei dipendenti
al momento in servizio, la cui
entitàammontaa6.288.

L’organico complessivo, in
realtà, «supera gli 8 mila», ha
specificato il presidente dell’In-
pdap, Rocco Familiari, in una
dichiarazione al Gr1 di ieri mat-

tina.
Nell’Inpdap«sonocompresi -

ha spiegato Familiari - gruppi di
dipendenti che vengono da al-
tri enti e le cui posizioni, pur es-
sendo in carico all’Inpdap, non
sono state ancora definite for-
malmente».

Ilpresidentedell’Istituto,nel-
la intervista al Gr1, ha aggiunto
che «i passaggi di qualifica sono
frutto dell’applicazione rigoro-
sa del contratto del comparto. È
una sistemazione di posizioni
in buona parte già acquisite dal
personale. Non si tratta di pro-
mozioni di massa come potreb-
beapparire».

Il contratto di comparto im-
ponechevenganoavviatibandi
di selezione per i passaggi di
qualifica e che gli esami riman-
ganoriservatialpersonaleinter-
no.

È quindi accaduto che l’In-
pdap abbia trattato, alle soglie

della scadenza, l’applicazione
del contratto nazionale di lavo-
ro coni sindacati. Ad essere pro-
mossi,dunque,sonooltre6.300
dipendentiinbasealleprocedu-
re avviate a fine anno dal consi-
glio di amministrazione. Il cda
infattihadatocorsoil29dicem-
bre alla procedura per i 6.303
passaggi di qualifica. Le promo-
zioni comportano per l’Istituto
un maggiore costo di circa 2 mi-
liardi tra stipendi e oneri contri-
butivi. Il contratto infatti impo-
ne chevengano avviati bandidi
selezioneperpassaggidiqualifi-
ca, che potrebbero interessare
oltre il 100% dei dipendenti da-
to che sono possibili iscrizioni a
più selezioni. L’Inpdap ha trat-
tato con i sindacati l’applicazio-
ne del contratto nazionale e il
29 dicembre scorso, due giorni
prima del termine, il cda ha av-
viato le procedure per i passaggi
diqualifica.

La disoccupazione in Italia è una
parola decisamente femminile. E
non solo per ragioni di grammati-
ca: tra ledonneconpiùdi15anni,
infatti, sette su 10 non hanno la-
voro. Come le turche e le spagno-
le. Si ha un bel parlare di parità,
quindi. Quando il problema dei
senza lavoroèun’emergenza,are-
stare a casa sono in primoluogo le
donne.

Èquestocheemergedaunostu-
dio dell’Organizzazione interna-
zionaledel lavoro(Ilo)che,analiz-
zando la percentuale degli occu-
pati sul totale della popolazione
maggiore di 15 anni, rivela la co-
stante marginalizzazione della
componente femminile, soprat-
tuttoneipaesilatini.

Ildocumentoprende in esamei
dati dei Paesi europei e di Stati
Uniti, Canada, Giappone dal
1991 al 1997, per scoprire che
(vuoi per effetto dell’invecchia-
mento della popolazione, vuoi

per le crisi economiche) quasi
ovunque la percentuale degli oc-
cupati è diminuita: con l’eccezio-
ne di Irlanda (dove è passata dal
44,9%al49%),dellaNorvegia(dal
64,4% al 69,8%) e degli Stati Uniti
(dal61,7%al63,8%).

Un calo cui però non sempre
corrisponde un’analoga diminu-
zione del tasso di occupazione
femminile, dato che nella metà
dei paesi esaminati il numero del-
le donne che hanno un lavoro è
aumentato.

Resta comunque dappertutto
unapiùomenofortedisparitànu-
merica della componente femmi-
nile,cheèsempreminoritaria,an-
che nella mitica Svezia, dove il
65%dellapopolazionemaschileè
occupata e solo il 60% di quella
femminile trova lavoro. In Italia
invece trova un’occupazione il
55% della popolazione maschile,
mentre solo il 29% di quella fem-
minilehaunlavoro.


